	“Le situazioni di vita delle generazioni intermedie (30-55 anni): discernere gli elementi decisivi e le sfide da tenere presenti per una pastorale e una testimonianza cristiana capace di intercettare il loro vissuto”                                       Abstract della relazione di                             Carlo Mario Mozzanica


La situazione di vita dell’età di mezzo può essere indagata  a partire da qualche ricerca generale, per poi disaminare  qualche prospettiva di analisi più specifica. Il Rapporto CENSIS 2010 segnala il rischio di un’età attraversata da un egoismo autoreferenziale e narcisistico, mentre il Rapporto Italia 2012 dell’EURISPES individua, anche in quel 76,5% che si autodichiarano, in qualche modo, credenti,  una deriva di “religione fai da te”: un credere senza appartenenza. Lo studio di GARELLI
 riconosce una buona partecipazione degli italiani alla religione, anche se cresce una soggettivizzazione dell’esperienza cristiana (con una sorta, anche qui,  di “religione fai da te”). Così il lavoro di SEGATTI- BRUNELLI
 , mentre individua un 27,7% di persone che frequentano la messa domenicale, segnala che i nati prima del 1945 raccolgono un 16% in più della media e quelli nati dal 1981 al 1992 un 15% in meno della media (percentuale sempre crescente, con il diminuire dell’età). CANOBBIO
 , parlando di un ritorno al paganesimo (nella forma dotta e in quella popolare) riconosce che ciascuno si sceglie la sua divinità  a seconda dei bisogni.
Per quanto attiene l’età di mezzo mi piace ricordare il bel romanzo di J. C. OATES
: la morte improvvisa di ADAM, fa emergere le dimensioni esistenziali rimosse, nel gruppo di amici, che fa le sua vacanze a Salthill (Hudson). Hanno preso coscienza della propria vulnerabilità, della precarietà della propria esistenza. Per la verità l’età di mezzo, sino alla metà del secolo scorso, è stata ignorata (la psicologia indaga l’infanzia e l’adolescenza). Accanto agli studi di GUARDINI e di ERIKSON
, troviamo, in successione diversi lavori, di cui si segnalano quelli ritenuti più significativi: GAUTHIER
 (che consiglia, per superare la crisi, di ascoltare le nostre paure, di riscoprire la nostra identità profonda, di accettare la debolezza come risorsa), JAQUES, KERNBERG, THOMPSON
 (che definiscono il narcisismo fisiologico e patologico di questa età), MANICARDI
 (che suggerisce, nell’età di mezzo, di accettare realisticamente il trascorrere del tempo, i propri limiti, la responsabilità della propria vita passata, dando nome alle proprie paure, integrando la parte non amata di sé, entrando in contatto con la propria sofferenza profonda), STEIN
 (che individua il percorso evolutivo in tre fasi: separazione, liminalità e reintegrazione), GRUN
 (che vede nel tempo della crisi anche le opportunità proprie di un “tempo di grazia”. Ma un’indagine più compiuta dell’età di mezzo deve fare i conti con le caratteristiche, invasive e pervasive, dello scenario socioculturale postmoderno: fine della metanarrazione, morte di Dio e morte del prossimo, presentismo con la bulimia del presente e l’anoressia del futuro. Cresce così una sorta di “gadgetizzazione perpetua della vita”, nella costante prevaricazione della dimensione pulsionale, centrata sulla fede feticistica nei confronti dell’oggetto marca e/o idolo. È come se il postmoderno espropriasse l’esperienza elementare della vita della corporeità, dell’affettività e dell’intenzionalità, oggettualizzandole (un corpo da curare, da abbellire, affetti da alleggerire con psicofarmaci o terapia, un pensiero ridotto alla funzione strumentale); così le relazioni si impoveriscono. Ma l’ingorgo crescente dei “bisogni” (anche quelli indotti ed attribuiti) non soffoca  mai l’apparire del “desiderio” (dal latino de sidera; dalle stelle). Il desiderio attiene al significato e al senso, come direzione; il desiderio non è separato dal bisogno; ne è la narrazione umana, la transignificazione e la trasfigurazione. Nell’età di mezzo esso ritorna come memoria, come nostalgia, come attesa di altro, di un altro, di un altrove, di un Altro. La pastorale non deve aggiornare il linguaggio dei bisogni (è come credere di far correre l’auto, accelerando in folle). E dunque l’età di mezzo evoca ed invoca il desiderio di nascere a se stessi, di abitare il proprio nome, di valorizzare le proprie radici, di dimorare il proprio tempo biografico, di custodire le parole che tengono compagnia nella vita. “Non dobbiamo dimenticare che la parola “desiderio” non rinvia solo allo scandalo di una insoddisfazione che si rinnova perennemente, ma anche alla fertilità della generazione, alla soddisfazione del riconoscimento, all’esistenza  di un orizzonte che è speranza, avvenire, frutto, realizzazione, visione, sogno, comunione senza promessa di liberazione, singolarità, dono, possibilità”
. La sfida si iscrive dunque nella transizione dal bisogno al desiderio (dall’e-vento, come fatto, come bisogno all’av-vento come sorpresa e come desiderio; così l’av-venimento si fa ad-ventura, che è annuncio e promessa di futuro)
. In questo orizzonte la pastorale per questa età deve dunque dilatare il desiderio, mentre risponde al bisogno. La prospettiva è quella degli ambiti della vita, come ci ha ricordato il Convegno ecclesiale di Verona: affetti, tradizione, lavoro e festa, fragilità e cittadinanza. Solo per accennare a qualche prospettiva, suggerisco tre criteri e due percorsi metodologici. Dimensione decisiva è il “credere”, la fede. Lo ricorda il Papa nel motu proprio “Porta fidei”.  Ce lo ricorda nei due discorsi fatti a Friburgo nel 2011.  È finita la stagione degli aggiustamenti organizzativi, delle molte programmazioni, delle linee guida. Il futuro dell’evangelizzazione viene dalla fede; quella viva si dona; quando una fede si dona, vive. Occorre riscoprire la grazia degli inizi (da una fides qua alla fides quae, per ricordare S. Agostino). Un secondo criterio sta nel rivisitare la pastorale, favorendo la transizione dal “facere” all’“agere”. Dal molto fare ad un agire intenzionale, riflessivo, accogliente. Da ultimo la sfida dell’educare, come anticipazione del senso promettente e sorprendente della vita; educare, attraversato dai verbi che ausiliano il cammino: ascoltare, accogliere, accompagnare, accorgersi, attendere, animare…. Metodologicamente voglio evocare due significati del VII incontro mondiale della famiglie. Suggerisco il ritorno all’etimologia delle parole, che spesso custodiscono il desiderio, come significato e senso
. Festa (da festiao, in greco) vuol, dire: accogliere a casa propria l’ospite; in un giorno splendente di preghiera. La domenica  è il tempo (non lo spazio) dedicato al Signore; è il tempo che il Signore dedica a noi (con l’eucarestia). Il feriale (neg-ozio) è per la festa (l’ozio, il riposo) non viceversa. Ed infine la famiglia: essa si articola negli stadi evolutivi dell’incontro tra un uomo e una donna, che si riconoscono nella reciprocità del loro amarsi. Agli inizi sta un incontro, che se si consolida, nel riconoscimento della reciprocità accolta, propizia il cammino del “fidarsi” (l’uno/a dell’altra/o)  e dell’“affidarsi” (l’uno/a all’altra/o): non si chiama(va) questo il tempo del “fidanzamento”? Potremmo dire la stagione della fede. Del resto il fidanzamento, generando e propiziando fedeltà, porta a scambiare, come segno e simbolo dell’impegno, appunto, la fede (nuziale). La fede ha certamente un futuro; chiama il (e al) futuro; ma quando la fede è futuro, allora si fa promessa.  Il secondo stadio evolutivo genera dunque la “promessa” di coloro che, davanti alla comunità, si consegnano fedeltà: nella promessa la fedeltà è il futuro della coppia. Nel matrimonio sacramento Dio se ne fa garante. Per questo giova ricordare come “sposo/a” venga dal verbo latino spondeo, che significa, appunto, “prometto”. È questa la stagione della speranza. Il matrimonio, dunque, appare la vera ed unica “speranza affidabile”, perché (af)fonda la promessa sul fidarsi e sull’affidarsi. Vi è, infine, il tempo in cui il rapporto di genere si fa agito (gener-azione) e la famiglia si arricchisce del dono dei figli. La logica del donare e del donarsi è espressione conseguente del fidarsi/affidarsi e del prometter-e/si (fedeltà). La promessa affidabile ri-genera il rapporto: dall’essere ri-generati sgorga la possibilità vera di “generare”, che è credito nel futuro, è pegno di speranza vera. Se la fede è futuro, i figli ne sono la testimonianza diretta (essi vivranno anche dopo i genitori). È questa la stagione del compimento. La stagione dell’amore si fa traboccante e dunque esso si fa “terzo”: nei figli o in coloro cui si fa dono – in ogni forma di paternità e maternità – della propria vita; potremmo dire: la stagione della carità. La rivisitazione del divenire familiare, nella riscoperta della grammatica e della sintassi della sua esperienza, anche solo fenomenologicamente rubricata, suggerisce come la visione “familiare” della realtà sappia dare nome all’umano, riconoscendolo e valorizzandolo, in qualche modo dandogli compimento. È questo dunque il significato della festa; nella celebrazione eucaristica è trans- significato il bisogno del nutrimento, il desiderio degli affetti: una festa che riattualizza con noi, in noi e per noi il dono ultimo della propria vita da parte del Signore Gesù.
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� Nella vita quotidiana la dialettica è frequente: dal bisogno come appagamento al desiderio come riconoscimento; dalla prestazione alla relazione; dalla pretesa alla sorpresa e all’attesa; dalla qualità della vita alla vita di qualità; dal benessere al bene; dalla salute alla salvezza.


� Infatti occorre mettere le parole in un regime di pane  ed acqua, perché non si corrompano e non ci corrompano!





